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Cultura e spettacolo nel Mezzogiorno: cosa sta cambiando 

Dietro la maschera 
della napoletanità 
Una città che non si rassegna a coltivare i falsi miti provinciali — Dalla stagione dei gruppi spon­
tanei a quella della ricerca delle radici e delle tradizioni popolari — L'intervento delle cooperative 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Adesso ci ripro­
vano con lo cooperative. So­
no già parecchie, tutto in re­
gola con f?li statuti e affiliate 
alla Ix>ga regionale. Si chia­
mano, per fare qualche esem­
pio, «Lo conto de li curiti». 
«Gestione alternative)*, «CCP 
d> Pomigluino d'Arco», «-Tea­
tro dei Mutamenti*. Cosa 
fanno? Animazione, musica, 
teatro. O almeno ci provano. 
Un gruppo di giovani ha 
fondato la cooperativa «Con-
rage», ha preso in appalto un 
ristorante in via Paladino, e 
cerca di farne un punto di 
ritrovo, di incontro. Non una 
edizione napoletana del « Ma-
condo». Qui ci si batte per il 
contrario del disimpegno. A 

gennaio hanno organizzato li­
na settimana filata di dibatti­
ti: dalla cucina regionale alla 
sanità, ai problemi delle atti­
vità culturali a Napoli. 

Adesso, ima cosa analoga 
(dieci giorni di iniziative 

1 s|R>rtive e culturali) l'ha 
| mossa in piedi il Circolo gio­

vanile «Neruda». Anche la ci­
neteca «Altro*, dopo più di 
un anno di chiusura, ha ria­
perto proprio in questi giorni 
con la formula della coope­
rativa. E già si sta lavorando 
all'Associazione regionale del­
le cooperative culturali. Si 
tenta cioè di aggregare il 
movimento, ancora embriona­
le e fragile, attorno ad un 
polo organizzato, e di dare 
un'ampia struttura territoria­
le alla difficile ripresa dei 

gruppi culturali nella Cam­
pania. 

Napoli è come un crogiolo 
ribollente, in cui bruciano at­
tese sterili ed illusioni: ma 
nel quale esplodono in conti­
nuazione bolle di geyser cari­
che di energia. Forze ed ini­
ziative che non si lasciano 
sconfiggere dalla rassegna­
zione. Non accettano di farsi 
schiacciare sull'immediato. Se 
è vero che l'emergenza della 
crisi, della disoccupazione, 
del sottosviluppo si impone 
in modo drammatico all'im­
pegno delle istituzioni, delle 
forze politiche e sociali, è 
anche vera un'altra cosa: 
l'emergenza di Napoli non 
nasce dal fato. E' il prodotto 
della politica di una classe 
dirigente che per trent'anni 

non ha solo massacrato il 
volto urbanistico della città. 
L'ha cinicamente isolata dai 
processi culturali del Paese. 
Ha coltivato il mito provin­
ciale e falso della «napoleta­
nità». Della grande tradizione ; 
artistica partenopea ha ali­
mentato solo gli aspetti più 
deteriori. Fino a ridurla un 
fondale di cartone, dietro il 
quale nascondere le nefan­
dezze dell'assistenzialismo 
clientelare e corruttore, of­
ferto come surrogato dello 
sviluppo produttivo, e il 
ghetto in cui rinchiudere le 
rovine della cultura di Napo­
li. 

Rovine, non «deserto». La 
immagine del deserto è rifiu­
tata da tutti gli interlocutori 
che incontri. Napoli ha anzi 

PROGRAMMI TV 

18.25 
18.45 
19 
19.45 

T G 2 ORE T R E D I C I 
IL CICLO DELLE ROCCE - «Riflessioni sul tempo» 
BARBAPAPA ' - (C) 
SESAMO APRITI - (C) - Cartoni animati per 1 più 
piccini 
LE A V V E N T U R E DI B L A C K B E A U T Y • Te le f i lm • (C) -
« L'elmo vichingo » 
LABORATORIO 4 - (C) La TV educativa degli al tr i : 
Canada 
D A L P A R L A M E N T O - T G 2 SPORTSERA - (C) 
LE AVVENTURE DI G A T T O S ILVESTRO 
BUONASERA CON... N A N N I LOY • (C) 
T G 2 S T U D I O APERTO 

Simone Signore! interprete della « Confessione » (Rete 1, 20,40) 

• Rete 1 

20.40 UN AMORE DI DOSTOIEVSKI - (C) - Di Giudi t ta Ri­
naldi, Pietro Zveteremich • Con Jean Marc Bory, Ange­
lica Ippolito, Marisa Belli, Liliana Gerace, Mart in An-
drade, Carlo Valli, Marco Bonetti - Regia di Alessandro 
Cane (seconda punta ta ) 

21.55 INCONTRO A PASQUA - Con Padre Ernesto Balduccl 
in diret ta dalla comunità fiesolana 

22.45 INVITO - I preraffaelliti 
23,30 T G 2 S T A N O T T E 

(C) 

• TV Svizzera 

12,30 

13 

13.30 
14.10 
17 
17.05 
17,30 
17,45 
18 
18.30 
19 
19.20 

19.45 
20 
20.40 

22 

23 

ARGOMENTI: Lettura alla moviola di «Maschere e 
pugnali » di F n t z Lang. 
L'UOMO E LA TERRA: FAUNA IBERICA - «I l cer­
biat to» (C) 
TELEGIORNALE - Oggi al Par lamento (C) 
UNA LINGUA PER TUTTI • Corso di tedesco 
ALLE CINQUE CON GIULIANO CANEVACCI - (C) 
HEIDI - Cartoni an imat i : « Una compagnia gradi ta» - (C) 
VANGELO VIVO 
IL TRENINO - Favole, filastrocche e giochi 
ARGOMENTI - L'America di fronte alla crisi 
PICCOLO SLAM - Spettacolo musicale 
T G 1 CRONACHE - (C) 
LA FAMIGLIA PARTRIDGE - Telefilm - «Completa­
mente al verde» - (C) 
A L M A N A C C O D E L G I O R N O DOPO • (C) 
T E L E G I O R N A L E 
LA CONFESSIONE - Film con Yves Montand • Regia 
di Costa Gavras (seconda par te) 
PRAGA OGGI - Dibatti to sul film di Gavras - Con Al­
berto Ronchey (moderatore) . Adalberto Minucci, Lucio 
Lombardo Radice, Artur e Lise London. Zdenek Mljnar 
e Costa Gavras 
TELEGIORNALE - Oggi al Par lamento - (C) 

Ore 18: Telegiornale; 18.05: Mio Mao; 18.10: Abicidee • Ti 
gat to Miao; 18.45: Gli indiani d'America; 19.10: Telegiornale; 
19.25: 33 giri con Mal e gli Easy Connection; 19.55: L'agenda 
culturale; 20.30: Telegiornale; 20.45: I t inerario sinfonico; 
21.35: I carabinieri; 22.45: Telegiornale; 22.55: Campionati 
mondiali di hockey su ghiaccio. 

• TV Capodistria 
Ore 15.25: Calcio; 20: L'angolino dei ragazzi; 20.30: Tele­
giornale; 20,45: La corazzata Potemkin. Film con A. Antonov, 
V. Barki e G. Aleksandrov. Regia di Sergej Eisenstein; 
21.50: Telesport - Pattinaggio artistico su ghiaccio. 

• TV Francia 

• Rete 2 
12,30 NE S T I A M O P A R L A N D O • (C) 

lità culturali 
Set t imanale di at tua-

Ore 13,50: La lontananza; 15,05: Il bambino della palude; 
16: Un sur cinq; 17,55: Accordi perfett i ; 18,25: Disegni ani­
ma t i ; 18.40: E' la vita; 19,20: Attuali tà regionali; 19.45: 
La sei giorni di «Antenne 2» ; 20: Telegiornale; 20,32: 
Questione di tempo; 21.40: Musica, medicina dell 'anima; 
22,25: Telegiornale. 

D TV Montecarlo 
Ore 18.50: Cappuccetto a pois; 19.25: Paroliamo; 19,50: Noti­
ziario; 20: Le avventure dei t re moschettieri; 21: Hanno 
ucciso un altro bandito. Film. Regia di William Garroni 
con Laura Belli, Adrienne Larussa. Leonardo Mann; 23.25: 
Notiziario. 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO - ORE: 
7. 8. 10. 12. 13. 14. 15. 17, 
19. 21. 23.20. 6: S tanot te sta­
mane : 7.20: Lavoro flash; 
7.30: S tanot te s t amane (2); 
7.47: La diligenza; 8.40: Ieri 
al par lamento; 8,50: Istan­
tanee musicali; 9: Radio an­
ch'io (controvoce): 12.05: 
Voi ed io '78: 14.05: Musi­
calmente: 14.30: I grandi 
viaggi; 15.05: Pr imo nip ; 
17.10: Sopra il vulcano: 18: 
Musica nord: 18.25: Narra­
tiva i tal iana: 19.35: Non re­
sti fra noi: 20.20: Jul i and 
Ju l i : 20.35: Ultima udienza i 

per la t e r ra ; 21,05: Radio al­
trove; 21,55: Orchestre nella 
sera: 22.30: Ne vogliamo par­
lare? ; 23,10: Oggi al parla­
mento ; 23.15: Radiouno do­
man i • Buonanotte dalla 
dama di cuori. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO • ORE: 
6.30: 7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 
12.30. 13.30. 15.30. 16.30. 18.30. 
19.30. 22.30. 6: Un altro gior­
no : 7.40: Buon viaggio. 7.50: 
Un minuto per t e ; 7.55: Un j 
a l t ro eiorno (2); 8.45: La i 
s t o n a in codice; 9.32: Una ' 

casa per Mart in; 10: Spe­
ciale GR2; 10.12: Sala F ; 
11.32: C'ero anch' io; 12.10: 
Trasmissioni regionali; 12 45 
15: Qui Radiodue; 15.45: 
Qui Radiodue: 17.30: Spe­
ciale GR2: 17.55: Il si e il 
no: 18.55: Daniel Santacruz 
Ensemble: 19.50: Il conve-
eno dei cinque; 20.40: Né 
di Venere né di Mar te ; 
21.29: Radio 2 ventunoven-
tinove; 22.20: Panorama par- , 
lamentare. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO - ORE: 
6.45. 7.30. 8.45. 10.45. 12.45, 

13.45. 18.45, 21.10. 23.55. 6: 
Quotidiana Radiotre; 7: Il 
concerto del mat t ino ; 8.15: 
Il concerto del mat t ino (2); 
9: Il concerto del mat t ino 
(3): 10: Noi voi loro; 11,30: 
Operistica: 12.10: Long 
playing: 13: Musica per 
uno: 14: Il mio Cherubini ; 
15.15: GR3 cul tura; 1530: 
Un certo discorso; 17: Mu­
siche barocche in Germa­
nia: 17.30: Spazio t r e : 21: 
I concerti di Napoli: 22: Li­
bri ricevuti: 22.10: Nuovi 
concertisti; 22.30: Appunta­
mento con la scienza: 23: 
II jazz: 23.40: Il racconto 
di mezzanotte: 

OGGI VEDREMO 
« La confessione » e Praga oggi 
( R e f e 1, o r e 2 0 , 4 0 ) 

L"mtera serata della prima rete è dedicata questa volta 
ella Cecoslovacchia. In prima serata sarà trasmessa la se­
conda par te del film di Costa Gavras. La confessione, inter­
pre ta to da Yves Montand. Simone Signoret. Gabriele Fer-
zetti. di cui ieri sera abbiamo visto il primo tempo. Al film 
farà seguito un d.batt i to, che da esso prende spunto, per 
t en ta re di analizzare e approfondire l 'attuale situazione ceco­
slovacca. All'incontro partecipano il regista Costa Gavras, 
IVsule cecoslovacco Artur London e sua moglie Lise, dal cui 
libro autobiografico è t r a t t a l'opera cinematografica, sceneg­
giata anche da Jo r se Semprun. :1 giornalista Alberto Ron­
chey. Adalberto Minucci. Lucio L. Radice. Zdenek Mljnar. 
Nel corso del dibat t i to sa ranno presentate alcune testimonian­
ze filmate rilasciate da personalità della cultura cecoslovacca. 

17/1 amore di Dostoievski 
( R e t e 2 , o r e 2 0 . 4 0 ) 

Giunge stasera alla seconda pun ta ta Io sceneggiato di 
Alessandro Cane interpretato da Angelica Ippolito (Polina) 
e Jean Marc Broy (Fiodor Dostoievski). 

Par t i to dalla Russia alla volta di Parigi, ove intende rag­
giungere la giovane Polina. Fiodor si ferma a Wiesbadcn, o 
meglio al casino della ci t tà tedesca, vincendo una forte som­
m a al gioco. Giunto a Parigi, incontra Polina. ma ella è 
ora innamorata di un giovane avventuriero che tut tavia ben 
presto la delude. Fra Fiodor e Polina sembra ristabilirsi un 
rapporto, a lmeno di amicizia. Un viaggio in Italia dovreb­
be aiutarl i a uscire daÌVimpasse, ma la loro relazione è ormai 
impregnata di disperazione, di amore-odio, di attrazione e 
di repulsione. 

Tormentato e sempre più inquieto. Dostoievski, ormai 
dominato dal demone del gioco, si but ta a capofitto a sfi­
da re la sorte al tavolo verde. Perde tu t to ma non si dà per 
Tinto. I-i storia romanzata di un amore del grande scrittore 
russo si ferma qui. per stasera. Altre due puntate , e la cono-

emo tut ta 

Jean Marc Bory e Angelica Ippolito in « Un amore d i 
Dostoievski» (Rete 2, ore 20,40) 

Incontro a Pasqua 
( R e t e 2 , o r e 2 1 , 5 5 ) 

In diret ta dalla Badia Fiesolana, presso Firenze, verrà 
stasera trasmesso un incontro con la comunità cristiana che 
li si riunisce con il coordinamento dello scrit tore e teologo 
padre Ernesto Balducci. una delle personalità più avanzate 

1 e progressiste del mondo cattolico post-conciliare. 
j La proposta dell 'incontro si rivolge a tutt i , indipenden-
I temente dalla loro fede religiosa. ET un invito, ha affermato 
i Balducci. « a riscoprire, al di là di tu t te le divisioni, la 

solidarietà di tut t i gli uomini di fronte ai problemi perenni 
che provocano la loro coscienza e che oggi sembrano emer­
gere con forza nelle nuove generazioni ». 

conosciuto negli anni seguiti 
al '68, una grande stagione. 
La stagione dei gruppi spon­
tanei, delle cantine off. della 
via Martucci diventata la «via 
della sperimentazione». Un 
fenomeno vissuto non di 
rimbalzo alla grande ondata 
creativa del resto d'Italia, ma 
in prima fila, con un ruolo 
d'avanguardia e di assoluta 
originalità. 

Si fa dunque attiva speri­
mentazione teatrale, in tutte 
le direzioni. La Nuova com­
pagnia di canto popolare a 
pre strade inedite alla ricerca 
etno-musicologica, i cui frutti 
rimangono vivissimi ancor 
oggi. Teatro Esse. Esecuti­
ve club. Paly-studio, Teatro 
TIN. Teatro Alfred Jar ry , so­
no alcune sigle di quegli an­
ni. cui corrispondono oggi le 
croci di altrettante tombe. Di­
ce Giulio Baffi, dirigente del 
settore spettacoli dell'ARCI 
regionale e valido critico: 
^Quando i gruppi sono usciti 
dalle cantine per misurarsi 
con un pubblico più vasto si 
sono ritrovati nudi. Non c'e­
rano spazi fisici per loro, 
non c'era disponibilità alcuna 
da parte delle istituzioni che 
in tanti anni non avevano 
saputo dare un teatro stabile 
alla città di Eduardo De Fi­
lippo». 

E allora, i teatri off di 
quei gruppi hanno finito per 
morire di asfissia. Chi ha re­
sistito ha dovuto emigrare. 
Emigranti illustri, che tutti 
conoscono: Napoli Centrale, 
Tony Esposito, Mario Schia-
no. Eugenio Bennato. Leo­
poldo Mastelloni. Nomi che 
portano tutti, nel folk, nel 
pop, nel jazz, nella canzone, 
in un cabaret fatto di ma­
schere tragiche, le radici e il 
segno di quei fertili anni di 
ricerca napoletana. 

«Ora la ripresa — dice an­
cora Giulio Baffi — è forse 
più difficile. Non tanto per­
chè pesino le frustrazioni dei 
passati fallimenti. Non siamo 
prigionieri delle nostalgie del­
la "grande stagione". E ri­
cerca si è continuata a farne. 
Le difficoltà nascono dal 
contrasto fra l'enorme poten­
zialità esistente (di proposta, 
e anche di pubblico) e l'im­
possibilità di esprimerla 
compiutamente». L'aggravarsi 
della situazione cittadina 
complessiva accentua i feno­
meni di disgregazione, e 
quindi anche di sottosviluppo 
culturale: vedi il boom del 
Sannazzaro, un teatro dove la 
piccola borghesia celebra i 
fasti del vernacolo, di un 
teatro dialettale ben più de­
teriore della popolaresca 
«sceneggiata». E ancora inci­
dono la perdurante mancanza 
di spazi fisici, l'assenza di u-
na organica politica culturale 
delle istituzioni, a livello cit­
tadino e regionale. 

Quanto di vitale emerge in 
questa situazione, viene anco­
ra una volta dal movimento 
democratico, dalle forze po­
polari di sinistra. Due sole 
Case del popolo sono sorte a 
Napoli a prezzo di grossi 
sacrifici: a Ponticelli, tradi­
zionale roccaforte «rossa» e a 
Miano. un quartiere periferi­
co particolarmente disgrega­
to. Rappresentano fatti c-
stremamente positivi, che nel­
la realtà locale non manche­
ranno di determinare elementi 
di svolta nel modo di vivere 
collettivo. Ma due sole Case 
del popolo non costituiscono 
nemmeno l'inizio della co­
struzione di una rete cultura­
le democratica, di base. 

A San Giovanni a Teduccio. 
il Consiglio di quartiere cer­
ca di reagire ai processi di 
disgregazione operando per 
acquisire un cinemino di 
quart 'ordine. L'obiettivo è 
quello di trasformarlo in un 
centro polivalente di attività 
culturali. Un interesse nuovo 
all'aggregazione, alla forma­
zione di circoli, di gruppi 
sperimentali, di animazione 
teatrale, di ricerca musicale. 
viene ora dalle fabbriche. 
dall 'ambiente operaio, fem­
minile. dei ragazzi delle scuo­
le medie, più che dagli stu­
denti universitari come fu 
dopo il Sessantotto. 

A Castellammare, l'ARCI 
(una delle poche strutture 
organizzative che si muove 
secondo un «progetto» a Na­
poli e nella Campania) ha a-
perto un corso di ricerca 
teatrale, per un moderno re­
cupero della tradizione, tutta 
napoletana, della maschera e 
delle marionette: in una sola 
settimana si sono registrate 
70 iscrizioni. Altri esempi — 
come quelli delle cooperative 
— si potrebbero fare. Nume­
rosi. anche se ancora poca 
cosa nell'enorme e tumultuo­
so magma di Napoli. Ma a 
part ire dalle bolle del geyser, 
che esplodono in superficie. 
si t rat ta di scoprire tutta la 
riserva sotterranea di energia 
vitale esistente nel popolo 
partenopeo. E di non lasciar­
la disperdere, di incanalarla. 
di utilizzarla, per cambiare la 
qualità della vita di questa 
città straordinaria. 

Mario Passi 

Grande folla di giovani per il concerto di Don Pullen 

Jazz, pubblico e ascolto 
in tanti sotto la tenda 

Eccellente prova musicale del quartetto - Il nero come afrodisiaco collettivo? 
L'applauso si scatena quando il solista dà prova di virtuosismo strumentale 

Don Pullen, Fred Hopkins, Chico Freeman e Bobby Balt le durante il concerto 

ROMA — Il pubblico è stato 
il protagonista del concerto, 
per altro ottimo, che il quar­
tetto del pianista Don Pullen 
ha tenuto l'altra sera al Tea 
tru Tenda di piazza Mancini 
per i Lunedja//. organizzati 
dal Music Imi con il patroci­
nio del Comune di Roma. Po 
die parole, ma necessarie (se 
rammentiamo più di un moti­
vo di strumentale polemica 
che in queste ultime settima 
ne si è sviluppata a ridosso 
dell'iniziativa), sulla validità 
sostanziale della scelta fatta 
a suo tempo dalle forze pro­
motrici dei Lunedjazz: ad a-
scoltare il concerto di Pullen 
e compagni c'erano circa due 
milacinquecento persone, in 
larga parte, com'è consuetu­
dine, giovani; insomma, il 
Teatro Tenda letteralmente 
gremito in ogni ordine di po­
sti e oltre. In una città mi­
nata nel profondo dalla vio­
lenza e dalla disgregazione 
sociale si vorrà ammettere 
che non è poca cova favorire 
momenti di incontro (cultu­
rali ma anche gioiosi) di stra­
ti ampi della collettività, in 
specie nella sua parte più 
giovane e inquieta. 

Il concerto costituiva oltre-
tutto una occasione di veri 
fica delle qualità musicali ed 
espressive di un gruppo jazz 
certamente tra i più importan­
ti nel panorama afro ameri­
cano attuale. Pullen (di lui 
abbiamo parlato ampiamente 
nella presentazione allo spet­
tacolo fatta su queste pagine 

domenica scorsa), lasciato 
dopo una esperienza certo pro­
ficua. ma che ormai aveva 
fatto il suo tempo, il gruppo 
di Mingus, ha lavorato per un 
certo periodo da solo, dando 
concerti e incidendo dischi, e 
ha poi costituito (da pochi 
mesi) l'attuale gruppo che 
comprende l'eccellente Chico ' 
Freeman. polistrumcntista di 
fiati (sax tenore, soprano e 
flauto) poco noto in Europa, 
ma emergente a New York, 
pur provenendo dall'emargi­
nato loft jazz (jazz degli scan­
tinati). il bassista Fred Hop­
kins e il percussionista Bobbi/ 
Battle, entrambi fantasiosi. 
eclettici, tecnicamente rag­
guardevoli. molto affiatati con 
il leader del quartetto. 

Il concerto si è svolto in 
due performance di oltre una 
ininterrotta ora ciascuna: ha 
iniziato da solo Pullen. con 
un pianismo che sembra ri­
cercare e anticipare lo sche­
ma armonico e melodico dell' 
imminente suite, a tratti ispi­
rato al più rigoroso e torren­
ziale Cecil Taylor, in altri va­
gamente rimandando la me­
moria ad Art Tatum. Succes 
sivamente sono entrati il 
basso e la batteria, quindi 
Freeman con i suoi tre fiati. 

Adesso la sonorità si fa 
corvosa. agqressiva. con re­
pentini passaggi ritmifi. volu­
minose fughe verso l'improv­
visazione totale, in un cre­
scendo parossistico che la­
scia inquieti e soffocati. Il 
« piacere d'ascólto » à più 

volte trasgredito, con un as­
sieme di sonorità stridenti o 
sovracute in una sorta di ca­
cofonia talvolta insopporta­
bile. L'applauso è scroscian­
te ma Pullen e compagni sem­
brano intuire che il secondo 
tempo dovrà essere più diver­
tente e distensivo. 

E cosi è: la base ritmica 
cambia totalmente; in cìiiave 
ironica e divertita si parte 
con una sorta di jazz samba 
dove poi si incrociano un po' 
di rock, un po' di bop con 
molte estrosità e così via, in 
un crescendo godibile e di­
stensivo; Freeman suona flau­
to e sax. « parla » dentro lo 
strumento, emette suoni gut­
turali e tutti assieme infiam­
mano il pubblico che si agita, 
batte ritmicamente le mani, 
balla. Il bis è strapimto a 
viva forza, i quattro tornano 
e offrono un supplemento di 
musica ironica. La soddisfa­
zione è piena. 

Il pubblico, dunque, il pub 
blico come protagonista, il 
pubblico clic reagisce, che 
rompe gli schemi rigidi dell' 
ascolto assorto e compito. Ma 
anche un pubblico eterogeneo 
e tanto diverso, anche molto 
<r impreparato ». Una battuta 
(non insolita) ascollata poco 
prima del concerto: « Chi suo­
na stasera? » — « Non lo so. 
ma sono negri e dice che sono 
molto forti ». 

Certo, il jazz è improvvisa­
zione e questo concetto si può 
allargare al massimo fino a 
quel pubblico che non si 

preoccupa neanche di sapere 
cosa c'è in cartellone. C'è 
musica e basta, quella musica. 
e l'appuntamento quello che 
conta. Ma allora, perché l'ul 
timo Lunedja//. ad ascoltare 
* Strutture di supporto » e Gio 
vanni Tommaso (i biunchi, gli 
italiani) c'erano S00 persone 
(sempre tante, per carità!). 
e comunque meno di un ter­
zo di quelle venute per Piti 
leu? L'impressione che si n 
cava e che sì tenda a consi 
derare il nero ancora come 
un feticcio, una sorta di afro 
disloco collettivo da consuma 
re. questa volta, tutti assie­
me sotto una tenda. 

E (inondo applaude, il pub 
blico'.' Applaude (piando il so 
lista si abbandona a virttto 
sismi strumentali. oppure 
quando il bop .si fa più duro 
e compatto e l'unità ritmica 
è ritrovata. Qui. insomma, il 
pubblico si Ubera, perché cu 
pisce, ammira, si esalta. 

Ma non basta, e lo diciamo 
senza presunzione e senza V 
aria di chi vuol dare lezioni. 
Crediamo invece che sia mag 
giormente necessario, proprio 
adesso, approfondire l'impe 
gno e lo sforzo delle istituzio­
ni pubbliche che fanno cultu 
ra. quello degli operatori cul­
turali democratici, dei singoli 
per una estensione dell'ini 
ziativa che si articoli in più 
momenti di diffusione e di 
conoscenza della musica. 

p- 9'-

Un'opera rock a Bologna 

Giulio Cesare 
generale 

da palcoscenico 
Uno spettacolo sull'evoluzione del po­
tere su testo di Barbieri e Lorenzini, 
con musiche di Villetti - I simboli 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Erano forse 
quattromila i giovani che l'al­
t ra sera hanno assistito al pa­
lazzo dello Sport di Bologna 
alla « prima * dell'opera rock 
Giulio Cesare - Musica per un 
generale da palcoscenico. E.' 
stato un successo? Sembrerei) 
be di sì. Anche se alcuni dei 
presenti manifestavano dubbi 
a proposito del contenuto della 
rappresentazione. senz'altro 
apprezzata è stata la mugica. 
più vicina al jazz che ad un 
generico filone rock. 

Sebbene in alcuni brani del­
l'accompagnamento musicale 
fosse evidente le necessità 
di sottolineare circostanze 
particolari (quali la morte di 

Cesare, la campagna gallica). 
ciò è stato fatto senza dimen­
ticare la responsabilità prin­
cipale di tutta la parte mu­
sicale. quella di costituire il 
substrato a una delle più im­
portanti fonti di ispirazione 
dell'opera aitera. L'orchestra 
— diretta da Jimmy Villotti 
— era comporta di venti ele­
menti. molti dei quali appar­
tenenti alla * Big band » del 
Conservatorio bolognese: altri 
suonano al Teatro Comunale. 
altri ancora «ono musicisti di 
alcuni dei più noti complessi 
cittadini. 

Quali i temi di questa « ope­
ra rock »? Bisogna intanto sot­
tolineare che si tratta della 
prima rappresentazione di 
questo genere interamente re-

; aiizzata da musicisti italiani. 
in gran numero bolognesi. La 
idea di fondo del Giulio Ce­
sare viene data dall'evoluzio 
ne del potere, rappresentato 

j qui da personaggi storici che 
rivestono il ruolo di simboli: 
Marco Tarone. l'intellettuale: 
il Centurione, ovvero la mas­
sa: Giulio Cesare — preoccu­
pato più deila propria avve­
nenza che del successo in bat­
taglia — il generale da palco­
scenico; Vercmgetorige. il ri­
voluzionario: Cicerone, cioè 
il potere (in realtà v: sono 
due Ciceroni, uno bianco e 
uno negro): Bruto (immedia­
tamente individuabile per la 
striscia apposta sul costume. 
con l'indicazione « Mr. Bruto 
1978 »). il paranoico: e infine 

la Donna, i l solo |>er«onaggi'» 
vero, vitale, quello che, alla 
f ine, avrà l'incomlx'nza d i giù 
dicare la «-toria. 

Non e-iste quindi una vera 
e propria trama, anche perché 
sono i personaggi che. me 
diantc il simbolo che incar 
nano, forniscono la vera e prò 
pria chiave interpretativa. Nel 
la seconda parte questi per 
sonagg. -» tipo » cercano di ri 
conquistare l'identità che il 
potere ha loro distrutto ad 
dosso. 

L'ojKTa rock ha richiesto più 
di un anno per la stc-ura del 
la partitura mu-icale e dei 
testi. Le parole <-ono di Ti 
ziano Barberi e Adelmo Lo 
rcnzini: le musiche, di Jimmv 
Villotti. 

« Molteplice » in prima esecuzione a Bologna 

Un'espansiva opera di Gentilucci 
La composizione, pregevole la sua comunicativa, interpretata dal Klaviertrio 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Il « Nuovo Kla-
viertrio » ha presentato l'altra 
sera al Teatro Comunale di 
Bologna un'opera di Arman­
do Gentilucci in prima ese­
cuzione assoluta: il brano. 
intitolato Molteplice, è fre­
schissimo di stampa, o di in­
cisione. se si vuole, visto che 
vi si utilizzano anche suoni 
elettronici: la banda magne­
tica è stata infatti comple­
t a t a proprio in queste ultime 
set t imane presso lo Studio 
di musica elettronica del Con­
servatorio di Pesaro, con la 
collaborazione di Luigi Cec-
carelli. 

L'idea che sta alla base del­

l'opera è quella di esplorare 
ì possibili sviluppi, le possibi-

. li moltiplicazioni e metamor-
i fosi di una materia sonora 
| inizialmente prodotta dal t re 

strumenti «violino, violoncel­
lo e pianoforte), success.va-
mente elaborata nello studio 
elettronico e infine rimessa 
di nuovo a contatto, nell'ese­
cuzione. con i tre strumenti 
dal vivo. Strut tura dunque 
estremamente compatta e uni­
taria e costruita con logica 
str ingente e ben percepibile. 
Al suo interno si dipanano 
episodi diversi, alcuni dei qua­
li caratterizzati da un brusco 
impatto drammatico: ma più 
che gli elementi di contrasto 
e di dramma, prevalgono nel­

la composizione il gusto per 
una materia sonora ricca e 
morbida e il fascino di quel­
la sorta di gioco di specchi 
e di rifrazioni che si esercita 
continuamente fra nastro e 
strumenti . Per questa ritro­
vata capacità espansiva la 
composizione è ben lontana 
dai temi dell'incomunicabi-
lità. dalle celebrazioni del 
non-senso, tipiche delle avan-
guard.e occidentali, e sembra 
invece guardare con occhio 
più interessato a certe espe­
rienze avanzate in corso nel­
l'Europa dell'Est. 

L'esecuzione del Klaviertrio. 
per questo come per gli altri 
brani del programma, è s ta ta 
esemplare da ogni punto di i 

vista- Ennio Pastorino. Astor-
re Ferrari. Marco Perini la­
vorano insieme ormai da ot­
to anni e questa assidua co 
noscenza reciproca sta ora 
producendo frutti pienamen­
te matur i : lo si avvertiva l'al­
t ra sera, ad esempio, nei mi­
nuti dettagli con cut hanno 
saputo animare i Pezzi fan­
tastici Op. 88 di Schumann. 
o nella robusta sintesi del 
Trio Op. 1 di Beethoven. Per 
questo complesso di alto li­
vello. certo at tualmente fra 1 
migliori gruppi cameristici 
italiani, il successo di pubbli­
co non è mancato. 

m. b. 


